
NON ERA RICHIESTO che gli azzurri vin-

cessero contro l'Australia. Bastava perdere

con onore: come prevede il galateo di que-

sto strano sport. Con un finale di 18-25 a fa-

vore dei Wallabies e

il risultato in bilico fi-

no all'ultimo secon-

do, l'Italrugby ha me-

ritato l'onore delle armi dalla na-
zionale più blasonata (due World
Cup e un secondo posto nell'ulti-
ma edizione). Ma ai nostri non è
bastato, perché ieri al Flaminio del
match onorevole non sapevano
che farsene. Non ne potevano più
di avversari più quotati che dopo
averlibastonatieavolteumiliati,a
finepartita si avvicinanoper espri-
mere il loro finto dispiacere d'ave-
revintoancoraunavolta,pronun-
ciandounperfido«Thankyou,go-
od game». Questa volta è scesa in
campoun'altranazionale:ungrup-

po che ha abbandonato la velleità
di copiare il gioco degli altri e pun-
tato sulla propria identità (com'è
successoperaltri sport di squadra).
Finalmente, abbiamo visto un'Ita-
lia con una sua identità: una squa-
dra matura, che nasconde i suoi
punti deboli ed esalta quelli forti.
Ieri, il suo punto di forza era il pac-
chettodimischia. Gli azzurri sape-
vano della difficoltà dei Wallabies
a selezionare piloni competitivi.
Quindi, via con la battaglia degli
avanti. Spazio ai nostri otto uomi-
nidelpack.Tuttoilnostropacchet-
to di 900 Kg. di muscoli, sudore e
polvere incomincia a macinare gli
australiani. La nostra strategia di-
ventaesplicita: impegnare iWalla-
bies con la mischia, ritardare il lo-
ro gioco d'apertura ai tre-quarti,
bloccare sul nascere tutto quello
che si muove nel raggio di dieci

metri intorno al puntod'incontro.
Per tutto il primo tempo, i nostri
avversari rimangono imprigionati
in questa ragnatela. Non riescono
a far girale l'ovale, s'innervosisco-
no, commettono sei falli in 20 mi-
nuti di gioco che l'arbitro punisce
con altrettanti calci di punizione,
realizzati dal nostro Ramiro Pez.
Soloal27˚ arriva laprimametaau-
straliana: Stephnen Larkham sci-
vola come un'anguilla tra il primo
eilsecondoazzurroschieratoindi-
fesa e serve a Mat Rogers un ovale
da depositare in mezzo ai pali.
L'Italrugby conserva convinzione
e concentrazione e con un altro
calcio piazzato di Pez chiude il pri-
motempoinvantaggio15-13.Pas-
sano solo due minuti dalla ripresa:
l'Italia, entro i suoi 22 metri, perde
l'ennesimatoucheefavorisce lase-
condametaaustraliana. La touche

azzurra, ieri, èstataunadisperazio-
ne ed ha annullato il vantaggio
della nostra mischia sempre vin-
centechesièpermessaancheil lus-
so di organizzare ben tre "carretti-
ni" con tutto il pack avanzanteper
15 metri. Purtroppo, in quelle ri-
messe sempre, perse si è decisa la
partita a favore dei Wallabies che
al57˚ segnavanolaterzameta,gra-
zie all'abbrivio creato dall'uomo
bionico n˚ 8 Wycliff Palu (peso
120altezza194). Inostri rimaneva-
no in partita. Bastava una meta
perportarsi in parità.Ma nella fase

decisiva, negli ultimi dieci minuti,
quando in campo, per la fatica e i
colpi, si appanna la vista, la lucidi-
tà e i riflessi, all'Italrugby è manca-
to il «killer instinct»: la capacità di
colpire e realizzare lo sbaglio del-
l’avversario. L'onore azzurro, co-
munque,èsalvo.L'attualesituazio-
ne dell'Italrugby, è stata riassunta
dal coach azzurro nella conferen-
za stampa post partita. «L'Italia -
ha detto Pierre Berbizier - ha vinto
per il futuro». Perché non si era
maivistaunasquadracosì compe-
titiva contro i più grandi.
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■ di Salvatore Maria Righi

FRATELLI d’Italia extralar-

ge. La nazionale italiana di

rugby assomiglia sempre di

più ai più ricchi e famosi cu-

gini calciatori. Non arrivano

ancora ad emulare i france-

si, che si sono messi in posa sen-
za veli per fare un calendario dal
titolo evocativo, “Dieux de Sta-
de”, gli dei dello stadio. Ma han-
nocomunqueposatoperun’ini-
ziativafirmatadallaBaldinieCa-
stoldi (euro22)davantiall’obiet-
tivo di Sebastiano Pessina. Il pri-
mo calendario che la casa editri-
ce dedica ad una nazionale, pro-
tagonisti i giocatori della Nazio-
nalediPierreBerbizierchesipre-
paranoadun2007chepotrebbe
essere un anno epocale.
Il SeiNazioniprima, cinque gare
tra febbraioemarzo,e soprattut-
to la Coppa del Mondo in Fran-
cia in autunno (prima fase 8-29
settembre), potrebbero colloca-
re definitivamente gli italiani
nelGothadellapallaovalemon-
diale. Il salto di qualità definiti-

vo, alla fine di una lunga marcia
di avvicinamento ai marziani
che è cominciata da quando
l’Italia ha cominciato a frequen-
tare il club del Sei nazioni. In at-
tesa di sapere se il ct Berbizier ci
trasformerà definitivamente in
un popolo di rugbisti, essendo
già poeti e tutto il resto, e soprat-
tutto con una rugby-mania già
divampata (ieri al Flaminio en-
nesimopienone), eccouncalen-
dario che è comunque una svol-
ta dal punto di vista mediatico.
Al giorno d’oggi ce l’hanno un
po’ tutti, quelli che contano. E
chiaspiraadiventareunvip,cor-
re a farsene uno. Gli azzurri del
rugby mettono in mostra negli
scatti di Sebastiano Pessina fisici
da super atleti e sorrisi ancora da
«pane e salame». Certo, si sono
lasciatiallespalle i tempideipio-
nieri. Lo sport per omoni grossi
ebuonièormaiunodei tanticir-
cuiti del mercato e del professio-
nismo, anche se il terzo tempo e
l’applauso all’avversario restano
capisaldi intoccabili. Girano
molti più soldi di prima, anche
perché la tv da un po’ si è accor-
tache lapallaovalebuca il video
coi suoi cozzi tra giganti. Per
non parlare degli sponsor, che
ormaihannotappezzatoilmon-
do del rugby. O dell’organizza-
zione: il radunoazzurro allaBor-
ghesiana muove uomini e mez-
zi in misura ormai “calcistica”.
Finchépuò, il rugbysitienestret-
to il suo dna. Lo Cicero, Bortola-
mi e gli altri ce l’hanno stampa-
toinfaccia,enelle fotodelcalen-
dario si nota ancora prima dei
polpacci pur erculei.

Il risultato in bilico
fino all’ultimo secondo
Il ct azzurro Berbizier:
«Abbiamo vinto
per il futuro»
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Rivincita «aussie»
Italia ko con onore
contro l’Australia

Rugby, nel remake dei Mondiali 2006
gli azzurri sconfitti (18-25) al Flaminio

Calendario 2007
con gli «azzurroni»
La Nazionale della palla ovale
fotografata da Sebastiano Pessina

Baldini e Castoldi
ha realizzato il volume
alla vigilia dell’anno
che può consacrare
la Nazionale nel Gotha
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